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Il primo presepe fu quello vivente di San
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Siamo alle soglie del Natale e l’omaggio più sentito alla Natività è il

presepe. Tradizionalmente i presepi erano animati. Hanno un ”inventore”, San

Francesco d’Assisi, nientemeno. Era rientrato dalla Terra Santa nel 1220 con ancora nel
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cuore le immagini del luogo di nascita di Gesù: Betlemme. Vi pensava spesso, perso nei

ricordi di quelle emozioni così uniche che aveva sentito camminando sui Suoi passi.

E un giorno, durante le sue peregrinazioni nei villaggi, ebbe la sorpresa di scoprire

un luogo così simile a Betleeme: era il borgo di Greccio, un piccolo villaggio inerpicato

sulla montagna a 750 metri d’altezza, alle pendici del Monte Lacerone (attualmente nella

provincia di Rieti, ai confini con l’Umbria). Un luogo incantato, attorniato da boschi ricchi

di felci e querce, le cui origini affondano le radici nel mito. Francesco vi identificò perfino

una grotta, simile a quella della Terra Santa. Quindi decise di rievocare la Natività lì.

La leggenda vuole che Greccio venne fondata da una colonia greca, esiliata dalla

propria patria. Il luogo venne scelto per il proprio splendore, così come per la posizione

geografica in termini strategici. I 750 metri d’altezza sul livello del mare infatti

rappresentavano un’ottima difesa naturale. Il nome d’origine fu Grecia, si racconta, per

poi divenire Grece, Grecce e infine Greccio. E lì, il ”poverello di Assisi”, dopo aver

ottenuto l'autorizzazione da papa Onorio III, pensò di far rivivere la nascita di Gesù.

Nella rappresentazione preparata da San Francesco, al contrario di quelle

successive, non erano presenti la Vergine Maria, San Giuseppe e Gesù Bambino; nella

grotta fu celebrata la Messa con un altare portatile posto sopra una mangiatoia presso

la quale erano i due animali ricordati dalla tradizione, ossia l'asino e il bue. Dobbiamo la

prima descrizione del presepe vivente allestito da San Francesco a Tommaso da Celano

(1190-1265), frate francescano, scrittore e poeta, nonché autore di due Vitae di san

Francesco. Nella prima Vita ci dà una descrizione più dettagliata della notte in cui fu

allestito il primo presepio a Greccio, racconto che è poi ripreso da Bonaventura da

Bagnoregio nella Leggenda maggiore:

“I frati si radunano, la popolazione accorre; il bosco risuona di voci, e quella

venerabile notte diventa splendente di luci, solenne e sonora di laudi armoniose.

L'uomo di Dio [Francesco] stava davanti alla mangiatoia, pieno di pietà, bagnato di

lacrime, traboccante di gioia, Il rito solenne della messa viene celebrato sopra alla

mangiatoia e Francesco canta il Santo Vangelo. Poi predica al popolo che lo circonda e

parla della nascita del re povero che egli [...] chiama ‘il bimbo di Betlemme’. Un cavaliere

virtuoso e sincero, che aveva lasciato la milizia e si era legato di grande familiarità

all'uomo di Dio, messer Giovanni di Greccio, affermò di avere veduto, dentro la

mangiatoia, un bellissimo bimbo addormentato che il beato Francesco, stringendolo con

ambedue le braccia, sembrava destare dal sonno”. (Bonaventura, Legenda maior, XX.)

La descrizione di Bonaventura è la fonte che ha usato Giotto per comporre



l'affresco Presepe di Greccio, nella Basilica superiore di Assisi. La visione apparsa

all’“uomo virtuoso”, messer Giovanni, fu un primo miracolo legato al presepe vivente di

Greccio. Il secondo avvenimento straordinario è rappresentato dai miracoli avvenuti per

mezzo del fieno che la sera di Natale è stato posto sulla mangiatoia. Nella regione

circostante molti animali colpiti da diverse malattie furono liberati dopo aver mangiato

questo fieno e donne che soffrivano per un parto lungo e doloroso mettendosi addosso

il fieno partorirono felicemente. Anche uomini e donne accorsi nel luogo della

rievocazione, sofferenti di diversi mali, guarirono quella notte. 

Sicuramente vale la pena visitare Greccio e capirne il fascino, che ha tanto ispirato

San Francesco, creatore del primo presepe animato. Invece, il primo presepe inanimato

della storia fu commissionato da Papa Niccolò IV nel 1288 al geniale scultore toscano

Arnolfo di Cambio, perfezionatosi alla Bottega di Nicola Pisano. Arnolfo di Cambio, noto

anche come Arnolfo di Lapo (Colle di Val d'Elsa, 1245 circa – Firenze, 8 marzo tra il 1302

e il 1310 circa), è stato uno scultore, architetto e urbanista italiano attivo in particolare a

Roma e a Firenze alla fine del Duecento e ai primi del secolo successivo.

Nel suo presepe vi sono rappresentati i tre Re Magi che adorano il Bambin Gesù

assieme a San Giuseppe. La statua di Maria, che porta in braccio il bambino, è in realtà

una statua del XVI secolo sebbene a seguito di un recente restauro, è stato possibile

ipotizzare che l'opera sia la statua originale parzialmente riscolpita nel Cinquecento. È

inoltre interessante il fatto che Arnolfo rifinì nei minimi dettagli solo le parti visibili allo

spettatore; le parti più nascoste sono invece solo abbozzate. Arnolfo realizzò

probabilmente la prima rappresentazione plastica del Presepe, scolpendo nel 1291 otto

statuette che rappresentano i personaggi della Natività ed i Magi; le sculture superstiti

del primo presepe della storia, inizialmente inserite in una cappella dedicata alla Natività

nella navata destra della Basilica di Santa Maria Maggiore, sono oggi collocate nella

cripta della Cappella Sistina dal nome di papa Sisto V, sempre nella Basilica di Santa

Maria Maggiore.

Niccolò IV, al secolo Girolamo Masci (Lisciano, 30 settembre 1227 – Roma, 4 aprile

1292) fu uno dei protagonisti della cultura medioevale. Al suo nome infatti si associano

le Università degli Studi di Montpellier, di Gray, di Ascoli e di Macerata, ma anche l'avvio

dell'erezione del Duomo di Orvieto e gli interventi di restauro delle basiliche di San

Giovanni in Laterano e di Santa Maria Maggiore nel quadro di un progetto volto ad

adeguare la liturgia e l'iconografia mariana occidentale a quella d'Oriente, nella

indomita speranza della riunificazione delle due Chiese. A lui va inoltre ricondotta nel

1289 la rifondazione della città di Cagli che si ritiene sia stata realizzata su disegno di



Arnolfo di Cambio. Al suo pontificato è legata, secondo vari studiosi (quali Bellosi,

Brandi, Nicholson), la committenza a Cimabue e pittori romani della decorazione della

Basilica superiore di San Francesco ad Assisi, testimonianza del favore goduto da quel

luogo presso di lui. Il primo papa francescano commissionò nel 1292 il primo presepe in

marmo sempre ad Arnolfo di Cambio per la Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma e

all'orafo Guccio di Mannaia lo splendido calice in oro, argento dorato e smalti traslucidi,

vero capolavoro dell'oreficeria italiana, quale omaggio alla basilica assisiate.

Per Niccolò IV lavorarono artisti quali Arnolfo di Cambio, Pietro Cavallini 

e Iacopo Torriti. Da quel momento l'usanza dei presepi inanimai si diffuse in tutto il

mondo cristiano. Per tradizione, il presepe si mantiene fino al giorno dell'Epifania,

quando si mettono le statuine dei Re Magi di fronte alla Sacra Famiglia, o anche sino al

giorno della Candelora, sia in Italia che in altri Paesi.


